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Testo di Umberto Cocco e foto di Antonio Mannu

S’ARDIA
DI

SediloLa corsa sfrenata dei

cavalieri dalla chiesa di

S. Costantino verso Sa

Muredda. E’ la secon-

da fase della corsa,

colta nel momento in

cui il gruppo che segue

le Pandelas esce dalla

curva alla massima

velocità. 

     



Sos cazzadores, i fuci-

lieri, sono la guardiania

dei cavalieri, hanno il

compito di accompa-

gnarli lungo tutto il

percorso. Sparano a

salve delle cariche par-

ticolarmente rumorose

con cartucce che essi

stessi hanno preparato.

Cambia così questo mondo. Il paese è cambiato. La campagna sedilese è stata
per decenni una specie di zona franca, di abigeatari, avvezza a scorribande
di ladri di bestiame e di cercatori sulle loro tracce. Oggi nel suo ordine e nella
sua calma anche eccessiva è quasi priva di dinamiche. È irrigua la valle di Su
Campu, la piana di Ottana. Le stalle “fatte a contributo” hanno sale mungitu-
ra e centinaia di pecore conta ogni gregge; almeno prima del morbo della lin-
gua blu che ne ha fatto sopprimere ottomila capi.

I pastori nel giorno della fierezza
Vanno al lavoro in macchina. Anche gli spostamenti delle greggi da un pasco-
lo all’altro avvengono in auto: i pick-up smarmittati, il braccio sporgente dal
finestrino, la radio accesa e i cani attorno.
Ha vinto questo ceto rurale, su pastorìu, in lotta eterna con i contadini. Ogni
traccia di coltivazione è cancellata: vigne, oliveti, frutteti. L’hanno avuta vinta
anche sugli operai, tornati alla campagna dall’Enichem di Ottana come cas-
sintegrati o prepensionati. Hanno tutto, ma non il paese. I pastori non ammi-
nistrano, nemmeno la cooperativa del latte, se possono. Delegano, delegano.
Non tengono la piazza, le strade le percorrono in macchina. Girano, girano,
in automobile dopo avere portato i bidoni del latte alla raccolta. Girano per
la circonvallazione, lo stradone, il centro del paese. Sostano nei bar, blocca-
no la macchina al centro della strada, parlottano con un amico, lanciano
sguardi alle ragazzine a passeggio nelle sere d’estate. La sociologia dice di
questo andamento circolare che è presa di possesso, delimitazione di una
proprietà. Cercata, non realizzata. Allora, l’Ardia. L’Ardia è di questa umanità.
È l’occasione per prorompere. È la prova delle abilità nascoste, di corpi,
appunto, negati. È liberazione. Li mette al centro della vita del paese, li espo-
ne alla vista dei paesi vicini.
Giocano, nel breve volgere della corsa, la loro fama che il paese ricorderà a
lungo. Sedilo scandisce gli anni con i nomi delle prime Pandèlas: “s’annu de
Cartone”, “s’annu de Monello”.
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Ardia 2001.

Salvatorangelo

Chessa, detto Medoro,

offre lo stendardo ai

fedeli che lo considera-

no oggetto sacro. E’ la

prima Pandela, il capo

corsa cui spetta l’onore

di portare lo stendardo

giallo oro e di condur-

re il cavallo di San

Costantino. Viene

affiancato da altre due

Pandelas e quattro

iscortas che egli stesso

ha prescelto. 

edilo a giugno. Il paese all’inizio del grande caldo estivo, l’altopiano assolato, giallo, le
case di pietra nera, sono già lo sfondo dell’Ardia. Si vedono i pastori a cavallo, in questa
lunga vigilia della grande corsa. Soli, o a coppie, vanno a passo d’uomo. In campagna, in

paese. Prendono loro, e fanno prendere ai cavalli, confidenza con l’asfalto, con gli zocco-
li ferrati, con la presenza umana e le macchine nella strada... Vanno anche senza sella i

ragazzi con la pelle bruna, magri, i capelli scuri, corti. In magliette bianche, blue jeans e cappellini da
baseball. C’è dell’erotismo, in questi corpi. Si carica, questa gioventù, di un fascino che la trascende.
L’Ardia fa conquistare il centro della scena a loro che non ce l’hanno nel resto del tempo. Ai corpi nega-
ti del lavoro in campagna. Si ribaltano gerarchie usate. Un pastore povero può farsi più forte del ricco. E
più bello, a cavallo: desiderato, corteggiato, ma anche solo guardato.
I cavalli adesso sono per lo più di proprietà. Costantino Pes, “Petànu”, li osserva uscire dal paese, verso
la vasta campagna di Su Campu, di Lochele, dalla sua officina meccanica affacciata sulla valle di Ottana.
“L’aspirazione di tutti – racconta - è di avere il cavallo di proprietà. Ci tengono tantissimo, fanno pazzie
per averli. Così l’Ardia adesso comincia nelle stalle”.
Non era così. Non era così anche soltanto dieci anni fa. I pastori ricchi avevano il cavallo, gli altri l’asi-
no. E per correre l’Ardia, sfidare i ricchi, questi ultimi dovevano prendere i cavalli in prestito da amici,
da forestieri. Già da giugno era tutto un girare, per paesi, per la Sardegna conosciuta, dal Logudoro alla
Barbagia, a Santulussurgiu, a Sindia, per placare quella febbre.
Bisognava fare muovere diplomazie per vincere le resistenze dei proprietari e promettere loro che avreb-
bero restituito il cavallo sano. I Fiori, di Oristano, commercianti di cavalli, titolari della prima macelle-
ria di carne equina della città campidanese, fornivano i cavalli alla schiera di principianti adolescenti,
agli ultimi dell’Ardia, a quelli che respirano la polvere sollevata dagli altri, che l’iconografia trascura e la
gente quasi irride mentre fanno la loro onesta corsa di coda. Carne da macello, letteralmente, i cavalli
potevano anche morire, sfiancati, vecchi, alla loro ultima prova.
Adesso, nasce una scuola di equitazione, la fonda l’associazione di Costantino Fodde, Basilio Pes,
Giovanni Salaris e Titineddu Petanu. Ci sono in questo giro alcune ragazze, da qualche anno, qualcuna
ogni tanto prova a dire: “Occannu curzo s’Ardia” (quest’anno corro l’Ardia), per vedere che effetto fa.
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Ardia 2001. Antonio

Francesco Chessa,

padre della prima

Pandela tiene il cavallo

per la cavezza prima

della bardatura, una

fascia che riporta la

frase apparsa in sogno

a Costantino: In hoc

signo vinces.

La stessa forza di scandire, denominare, posseggono le calamità: l’anno delle cavallette, l’anno della
neve... Solo la guerra è riuscita a bloccare l’Ardia.
Questo è l’anno di Pietro Meloni. Ha fatto la seconda, la terza bandiera, adesso la prima. Grave respon-
sabilità. Nessuno gli deve passare davanti, è protetto dai due che ha scelto qualche mese fa a fare da
“segunda” e terza. Da quattro scorte armate di bastoni di legno, oltre che da amici manifesti e segreti del
seguito. Ma è incalzato dagli “ispuntigliantes”, la gioventù che lo insidia, che vuole almeno avvicinarlo,
in una delle tre fasi più violente dell’Ardia, dalla collinetta di Su Frontigheddu alla chiesa, dalla chiesa
a Sa Muredda, e da qui alla chiesa, di nuovo.

I cavalieri di Santu Antinu
L’Ardia comincia alle 6 del 6 luglio. Si sellano i cavalli a quell’ora, davanti alla porta di casa. I parenti di
questi ragazzi in evidente trepidazione, cercano, inutilmente, di nasconderla. Anche i cacciatori arriva-
no a gruppetti alla casa della prima Pandèla. Cominciano a sparare. Sparano anche da altri vicinati, il
silenzio del pomeriggio si rompe così: spari e scalpiccio di cavalli sull’asfalto, sui selciati. Vanno i cac-
ciatori a piedi, i pastori a cavallo, in camicia bianca, pantaloni di velluto nero, verso il raduno davanti
alla casa del parroco, dove l’Ardia si forma, dove comincia la successione dei gesti del rito religioso.
Sono tutti velati di un sentimento che sembra di tristezza, è il senso della gravità dell’ora, della enormità
del rischio.
Rischiano la vita, cadute rovinose, brutte figure. In paese molti portano i segni dell’Ardia.
C’è del religioso in tutto questo, ma non sta nella vulgata della rappresentazione della battaglia di
Costantino e Massenzio, sovrapposta dalla chiesa. C’è una prova d’identità, di conferma del sé indivi-
duale e comunitario, che assume aspetti di impressionante gravità. Il religioso dell’Ardia è nella folla dei
logudoresi, dei sassaresi. E’ fra le decine di migliaia di persone che assistono all’Ardia e tra le migliaia
che non hanno sguardo per i pastori impazziti a cavallo. 
Racconta Gavino Ledda, che andò a Sedilo una volta da Macomer, dove abitava mentre scriveva Lingua
di falce. “Mi convinse un amico, Sedilo era vicino e ne avevo sempre sentito parlare e dissi: - ajò, anda-
mus -. Arrivati il paese, vidi questi che sparavano, altri a cavallo. Girammo i tacchi, andammo via”.
Vengono a pregare, donano ex voto alla chiesa le cui pareti sono debordanti di rappresentazioni, giacu-
latorie, invocazioni, ringraziamenti. “Ex voto per caduta” recita una scritta a fianco alla foto di un uomo,
“Ex voto per cascata” leggi accanto a quella di una donna, anche lei caduta e salvata da Santu Antinu.
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Ardia 2000. La prima

Pandela Salvatore

Porcu, detto

Fruccheteddu, con il

parroco Don Cuccu

prima della consegna

dello stendardo.



Fa venire i brividi anche solo provare a immaginare di lanciarsi dalla collina de Su Frontigheddu, dove
è finito il trasferimento dell’Ardia a passo d’uomo. E adesso bisogna correre la collina che è come un
gradone di sassi, lanciarsi verso questa folla che si è arrampicata sui pendii di fronte, ai lati dei sentieri,
e fa silenzio improvvisamente quando i cavalieri stanno per partire, quando Pietro Meloni lo vorrà, ed è
come se quel catino fosse una grande fauce aperta. Le vedove che guardano da lontano, dal paese, da
un bastione dietro il cimitero, pregano. Chiamano San Costantino, chiedono: “Azuadelos como”, aiuta-
teli adesso.
Solo l’indomani mattina, dopo l’Ardia del 7, tutto si rasserena. Le ragazze salgono a cavallo, si stringo-
no alle camicie bianche dei cavalieri. Girano così, di casa in casa. La liberazione vera è adesso. Le ragaz-
ze si sono innamorate dei pastori. Hanno lasciato fare loro questo gioco folle, e se li riprendono.
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Durante i giri intorno

alla chiesa di San

Costantino i cavalieri

fendono la folla in pre-

parazione della corsa.

E’ il momento della tat-

tica, si studiano le

posizioni che alla par-

tenza possano meglio

favorire la corsa.

È l’umanità che ruota attorno al santuario dalla mattina del 6, a piedi, in ginocchio, con i ceri accesi
nelle mani, pronunciando giaculatorie. Così, di nuovo la notte dopo la sospensione obbligata per la
corsa, sino all’alba del 7 luglio. E dopo l’Ardia della mattina ancora, e ancora, preghiere mormorate men-
tre i preti cantano le messe amplificate all’esterno dagli altoparlanti e la campana della torretta è suona-
ta a intermittenza da chi afferra per primo la corda per farla ondeggiare.
Fuori è un suk impressionante. Così appare la folla, dal primo pomeriggio, in attesa dell’Ardia. Nella
corte, fra sos muristenes, le tende, tende con la birra e la vernaccia, bancarelle con i campanacci, ma
anche hot dog, e ziu Antoni Cuccu di San Vito in un angolo sempre un poco ai margini perché la sua
letteratura non conosce la burocrazia della vendita ambulante, con i librettini di poesia sarda, le gare
poetiche memorabili: “Sa mundana cumedia”, modas, battorinas.
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Ardia 2002. La prima

Pandela Mariano

Puddu, Marianeddu, in

religiosa concentrazio-

ne, poco prima della

corsa sul

Fruntigheddu.

Cavalieri a corsa finita

passano sotto l’arco di

uscita del santuario.

>

sardegna
anch’io!

>

la guida

Sì, desidero acquistare la Guida Turistica, Mare nostrum Sardegna Pocket:

NOME ................................................................... COGNOME ......................................................... VIA ......................................................... N°..........

CITTA’...................................................... C.A.P. ............ TEL. ..................................... FAX .................................... E-MAIL ......................... @ ............

I dati  da Lei rilasciati potranno essere utilizzati da Mare Nostrum Editrice secondo disposto dalla legge 675/96 in materia di “tutela dati personali”.

Firma____________________________________  

DIRITTO DI RECESSO. Il Cliente ha 10 giorni di tempo per restituirla dalla data di ricevimento. Il Cliente dovrà restituire la merce presso la Mare Nostrum Editrice, perfettamente integra, entro il suddetto termine di 10 giorni.

OORRDDIINNAA PPEERR
posta: MARE NOSTRUM EDITRICE
via P.ssa Iolanda 77 - 07100 SASSARI
fax al numero 079/295570 
e-mail all’indirizzo info@marenostrum.it
telefono al:

PPAAGGAAMMEENNTTOO

versamento c/c postale n.10604072

intestato alla Mare Nostrum editrice

(indicare la causale del versamento)

A. B. intestato alla Mare Nostrum editrice

Contrassegno

con addebito sulla
mia carta di credito:

titolare........................................................................

N.................................................................................

Scad..........................Data di nascita..........................

Firma...........................................................................

www.marenostrum.it

Via P.ssa Iolanda 77 - 07100 SASSARI • tel. 079/291662 - fax 079/295570 

e-mail: info@marenostrum.it • web: www.marenostrum.it

ordina subito

Tutte le informazioni per decidere
e vivere la tua vacanza in Sardegna

solo
19,00 euro
direttamente a casa tua

Cartine stradali aggiornate,
storia, gastronomia,
archeologia, itinerari, alberghi,
campeggi, agriturismo,
case vacanze, bed and
breakfast, ristoranti, porti,
diving, charter.
256 pagine a colori
dimensione 12X16,5 cm.

La guida turistica Mare nostrum
Sardegna Pocket é completa (c’é
tutto!), aggiornata, veramente tasca-
bile ed arriva direttamente a casa
tua. Non si trova nei negozi, si ordi-
na per telefono, per fax, per posta e
sul portale turistico della Sardegna
www.marenostrum.it



A m b i e n t e

Testo e foto di Giampiero Dore

È DI SCENA

la mimesis
Gli scorfani, pur aven-
do spesso colori bril-
lanti sono campioni di
mimetismo tanto da
essere difficilmente
individuabili da parte
delle potenziali prede.



A m b i e n t e

Molti pesci che
vivono in banchi
probabilmente uti-
lizzano colori e dise-
gni per la comunica-
zione intraspecifica
col significato di “con-
trassegni” di apparte-
nenza al gruppo e ser-
vono dunque alla sua
coesione. La caratteri-
stica macchia nera sul
fianco di Spicara
maena potrebbe esser-
ne un esempio.

è sempre una prima volta. La prima immersione o la prima proiezione di diapositi-
ve di flora e fauna marine. Sì, d’accordo ne esistono anche altre ma non è di quello

che stiamo parlando. E comunque, chi non è rimasto colpito dalla straordinaria
varietà e ricchezza di colori che contraddistinguono gli organismi marini? 

Una data colorazione è generata dalla presenza di particolari sostanze dette pigmenti oltre
che da un insieme di altri fattori tra cui hanno rilevanza anche fenomeni di rifrazione e d’interferenza
luminosa. Il preciso significato delle colorazioni non è ancora pienamente compreso, ma generalmente
viene messo in relazione a due esigenze fondamentali, la comunicazione e la difesa. I colori possono
essere utilizzati come segnali visivi rivolti ad esemplari della stessa specie (comunicazioni intraspecifi-
che) o a quelli di altre specie (comunicazioni interspecifiche).
Un buon esempio di comunicazione intraspecifica è dato dalle livree sessuali di molti pesci dove colo-
ri e disegni rappresentano segnali “fanerici” o di richiamo per attirare il partner e agevolare la distinzio-
ne tra maschi e femmine. Non a caso, queste colorazioni si fanno più vivaci nel periodo riproduttivo.
Altri pesci che vivono in banchi, probabilmente utilizzano i colori per la comunicazione intraspecifica
col significato di “contrassegni” di appartenenza al gruppo e servono dunque alla sua coesione.
Per quanto riguarda i colori “aposematici” o ammonitori, si può parlare invece di forme di comunica-
zione interspecifica d’avvertimento. Molte specie “pericolose”, fornite di spine o di veleni, sono spesso
molto appariscenti: si pensi al vermocane o ad alcune specie di nudibranchi. La colorazione serve in
questo caso a farsi riconoscere immediatamente dagli eventuali predatori i quali si guarderanno dall’ag-
gredire un animale che riconoscono essere pericoloso.
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C’ Il mimetismo criptico
(dal greco kriptòs =
nascosto) è certamente
tra i più diffusi.
Consiste nell’omomor-
fia, l’imitazione della
forma degli elementi
inanimati presenti nel-
l’ambiente in cui l’ani-
male vive, oppure del
colore del substrato e
quindi nell’omocro-
mia. Tuttavia capita
che entrambi questi
aspetti siano presenti
contemporaneamente
e generino un perfetto
occultamento visivo.



Un buon esempio di
comunicazione intra-
specifica è dato dalle
livree sessuali di molti
pesci dove colori e
disegni rappresentano
segnali “fanerici” o di
richiamo per attirare il
partner e agevolare la
distinzione tra maschi e
femmine. Non a caso,
queste colorazioni si
fanno più vivaci nel
periodo riproduttivo.

Mimetismo aggressivo: quando il lupo fa l’agnello
Quando invece l’animale è un predatore, si parla di mimetismo aggressivo,
fenomeno che si riscontra in tutte quelle situazioni in cui c’è l’imitazione di
un modello a scopo predatorio. La strategia mimetica di passare inosservati
per colpire le prede all’improvviso, evitando l’impegno di una caccia attiva,
si è notevolmente perfezionata nei pesci Lofiformi. Questi grossi pesci hanno
messo a punto una strategia predatoria veramente ingegnosa trasformando il
primo raggio spinoso della pinna dorsale in una specie di canna da pesca ter-
minante con un’esca (detta illicio). Spostando quest’esca cefalica in avanti ed
agitandola, simulano i movimenti di un verme che si dimena. Attratti dal boc-
cone appetitoso, i pesci che si avvicinano in realtà finiscono a portata delle
fauci del “pescatore”. Particolarmente impressionanti sono gli agguati tesi
dalla rana pescatrice (Lophius piscatorius) capace di risucchiare nella sua
enorme bocca anche prede di grandi dimensioni. 
Gli scorfani, pur avendo spesso colori brillanti sono campioni di mimetismo
tanto da essere difficilmente individuabili da parte delle potenziali prede. Ma,
dal momento che anche loro, cattivi nuotatori, possono divenire prede a loro
volta, hanno spine dorsali provviste di ghiandole velenifere, la cui puntura è in
grado di creare seri problemi anche nell’uomo. Due protezioni sono meglio di
una! Le prede degli scorfani non vengono catturate con l’uso del veleno ma
sono risucchiate dalle enormi bocche telescopiche. Un chiaro esempio di con-
vergenza evolutiva è dato da due ordini di pesci sistematicamente lontani,
quali i Rajformi e gli Scorpeniformi. Entrambi hanno sviluppato strategie difen-
sive a base di veleno come ultima chance nel caso in cui la loro capacità
mimetica non funzioni. I loro temibili aculei, infatti, non vengono mai usati a
scopo offensivo ma esclusivamente contro eventuali predatori. 
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Diverse specie di cro-
stacei per camuffarsi
con l’ambiente, copro-
no il carapace con
alghe o frammenti di
spugne. Nelle due
immagini Dromia per-
sonata ed Herbstia
condiliata.

Parlando nello specifico del mimetismo, le colorazioni hanno principalmente uno scopo difensivo. Vi è
da precisare che il concetto di mimetismo deve essere interpretato in maniera molto ampia, dal momen-
to che se da una parte comprende le caratteristiche cromatiche, morfologiche e comportamentali a fun-
zione protettiva, dall’altra prevede quelle basate sulla contraffazione di segnali, che possono essere esi-
biti o imitati per il proprio vantaggio. 
Si possono distinguere diverse tipologie di mimetismo, il mimetismo criptico, il mimetismo batesiano, il
mimetismo mülleriano ed il mimetismo mertensiano, quest’ultimo spesso non riconosciuto come mime-
tismo da vari autori. 

Mimetismo criptico: forme e colori per occultarsi
Il mimetismo criptico (dal greco kriptòs = nascosto) è certamente tra i più diffusi. Esso consiste nell’o-
momorfia, l’imitazione della forma degli elementi inanimati presenti nell’ambiente in cui l’animale vive,
oppure del colore del substrato e quindi nell’omocromia. Tuttavia capita che entrambi questi aspetti
siano presenti contemporaneamente e generino un perfetto occultamento visivo. I pesci ago sono allun-
gati per celarsi in mezzo alle foglie di Posidonia oceanica tra le quali vivono, e gli scorfani posseggono
appendici che assomigliano a ciuffetti d’alghe. In alcuni casi come ad esempio in certi crostacei, l’ani-
male si camuffa apponendo sul proprio dorso pezzi di spugne o ciuffi di alghe. I pesci pelagici hanno
sempre colori blu-argentei, mentre gli organismi che vivono tra le alghe, tra i coralli, o tra le spugne, ne
assumono spesso il medesimo colore. 
La perfezione di omocromia ed omomorfia si realizza nei pesci pietra che sono praticamente indistin-
guibili, quando se ne stanno immobili, da una vera pietra. 
In fatto di protezioni mimetiche, attraverso la selezione naturale, gli animali hanno raggiunto risultati
assolutamente incredibili, soprattutto se paragonati alle capacità umane. Neanche la tecnologia più
avanzata può eguagliare i livelli di perfezione raggiunti da alcune specie. 
Molti pesci ed invertebrati superiori, soprattutto cefalopodi, hanno la capacità di mutare rapidamente il
proprio colore in funzione dello sfondo su cui si trovano, grazie a particolari organi cutanei detti cro-
matofori. Contraendo o dilatando il pigmento in essi contenuto, riescono ad assumere una straordinaria
quantità di colorazioni. I campioni indiscussi di questa capacità sono i polpi. Lo scopo del mimetismo
criptico è quindi quello di nascondersi ai predatori ed è attuato da specie indifese, per le quali la capa-
cità di rendersi invisibili ai predatori rappresenta l’unica possibilità di sopravvivenza. 
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I colori “aposematici”
o ammonitori, sono
forme di comunicazio-
ne interspecifica d’av-
vertimento. Molte spe-
cie “pericolose”, forni-
te di spine o di veleni,
sono spesso molto
appariscenti, come
Flabellina affinis, un
nudibranco dotato di
difese chimiche. La
colorazione serve in
questo caso a farsi
riconoscere immedia-
tamente dagli eventua-
li predatori i quali si
guarderanno dall’ag-
gredire un animale
che riconoscono esse-
re pericoloso.

In altre specie si osserva invece ciò che a prima vista sembrerebbe il contrario di un mimetismo cripti-
co: colorazioni assai vistose, tinte contrastanti dove frequentemente dominano giallo, bianco e nero,
disegni bizzarri con righe e macchie. Colori e disegni “disruptivi” o “somatolitici”, cioè che “spezzano
il corpo”, complicando la percezione della forma del corpo da parte di un predatore. La presenza di
macchie nere nella parte anteriore, inoltre, rende più difficile individuare la posizione degli occhi, quin-
di della testa, e quindi della direzione del movimento! 
Non bisogna perdere di vista che queste interpretazioni forse risentono di un punto di vista un po’ trop-
po umanizzato. Non è certo che gli animali abbiano il nostro stesso tipo di percezione anche se è vero
che i più importanti predatori marini usano la vista per cacciare a distanza ravvicinata ed è quindi vero-
simile che anch’essi possano cascare in questi trucchi. 

Mimetismo batesiano: quanti sforzi per non piacere! 
Il mimetismo batesiano, dal suo teorizzatore Bates che nel 1862 ne descrisse i meccanismi, consiste in
una sorta di complicato anello composto di due o più specie, di cui una che possiede forme di prote-
zione, e le altre, prive di forme di difesa, che ne assumono le stesse caratteristiche cromatiche ed in parte
anche morfologiche. Sembra incredibile ma si tratta dell’imitazione di una specie aposematica detta
modello, inappetibile o pericolosa, da parte di una o più specie non protette, dette mimi ed appetibili,
allo scopo di ingannare un predatore comune. 
E’ provato che dopo aver catturato una preda disgustosa provvista di colorazione aposematica, un pre-
datore cercherà in seguito di evitarla, avendo associato le sue caratteristiche con la sensazione di disgu-
sto. Così capita che un animale appetibile, cioè non protetto, somigliante ad uno inappetibile con colo-
ri aposematici, venga confuso dal predatore e quindi evitato al pari di quest’ultimo.
Perché si possa parlare di un anello mimetico batesiano le tre componenti che costituiscono il sistema e
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La colorazione vistosa
di alcuni vermi piatti,
nella foto
Prostheceraeus roseus,
è probabilmente da
interpretare come
mimetismo batesiano.
Il modello potrebbe
essere un nudibranco
non palatabile come
Flabellina affinis.
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Questo placido ruscel-

lo che scorre all’ombra

dei filari d’ontani è il

principale colpevole

della nascita della gola

di Su Gorroppu,  il

corso d’acqua iniziò in

tempi molto remoti ad

attraversare con furia

selvaggia l’antico letto.



Le pareti della gola

sono alte oltre 400m, il

confronto con un’e-

scursionista ci fa ren-

dere conto dell’abissa-

le differenza.

Ci aiutammo a vicenda, superando agilmente gli ostacoli, separandoci per cercare la via migliore, nel grup-
po c’era un energico signore di settant’anni che non batté ciglio a nessuna difficoltà. 

Nessuna fata, ma tanta malia
Sfruttammo corde e tronchi messi ad uopo per agevolare il tragitto, affrontammo un’ansa che il fiume aveva
trasformato in uno scivolo naturale e se qualcuno slittava un altro era pronto a sostenerlo: c’era un perfet-
to affiatamento, anche con me che li conoscevo appena. Un cartello indicava sulla destra la via per la grot-
ta di Gorroppu, dimenticandosi di precisare che questa si trovava praticamente all’esterno della gola e la
valle per arrivarci è estremamente ripida. Nei giorni successivi ipotizzai che lo straniero incontrato all’in-
gresso della gola, potesse essere uscito solo da quella strada, dato che non lo incontrai più. Mancava poco
alla fine della gola, intanto il percorso si era fatto più aspro e qualcuno gettò la spugna, sedendosi ad aspet-
tarci per il rientro. Arrivammo solo in 9 al laghetto in cima alla gola, osservai quell’enorme e invalicabile
parete, ci sarebbe voluta l’attrezzatura d’arrampicata per proseguire, per il momento poteva bastare. 
Ci sono diverse leggende locali che parlano di bellissime janas (fate) che un tempo abitavano la gola, noi
non ne incontrammo nemmeno una ovviamente, tuttavia la magia di quel posto ci aveva definitivamen-
te stregati. Euforici, durante il rientro, ricordavamo l’avventura appena vissuta, quasi stessimo rievocan-
do quelle vicende del passato che la nostalgia rende più belle. Arrivati al ponte Sa Barva ci salutammo
affettuosamente, loro rientravano a casa mentre io avrei passato ancora qualche giorno in zona.
Rientrai all’agriturismo in cui avevo base, frastornato dalla dura giornata mi buttai a letto e per conci-
liarmi il sonno iniziai a sfogliare una guida della Sardegna, cercai nell’indice la gola di Gorroppu tro-
vandola a pagina 61, mi addormentai sorridendo dopo aver letto le testuali parole: “è raggiungibile con
una comoda passeggiata”. 

Si ringrazia  per la gentile collaborazione:
Professore Sergio Ginesu dell’Università di Sassari

Gruppo escursionistico di Bitti
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la bocca, i polmoni, sembrava quasi di poterlo masticare tanto era intenso. 
Mi rimisi in marcia, pochi passi e vidi svettare punta Cucuttos e punta Iscopargiu che come due immense
torri segnavano l’ingresso alla gola. Tuttavia lo sterrato s’interrompeva bruscamente nella macchia, sembra-
va non esserci alcuna via per procedere. Continuai diritto, nonostante una stradina scoscesa sul lato sini-
stro sembrasse la più plausibile, feci la scelta giusta, l’imponente scritta Su Gorroppu su una roccia e un
nuovo sentiero mi davano ragione.

Le imponenti pareti del Canyon
Ero finalmente all’imboccatura del canyon, potevo ammirare le sue imponenti pareti, così alte da costrin-
germi a piegarmi leggermente all’indietro per vederne la fine, così ripide da farmi provare una sorta di ver-
tigine al contrario, quasi fossi sul ciglio di una scogliera con il cielo trasformato in un mare profondo.
Raddrizzai la testa e persi qualche istante alla ricerca del mio equilibrio. Le pareti sono alte oltre 400 metri,
per avere un’idea più chiara, la stessa che avevano le Torri Gemelle di New York.
Questo canyon non è l’unico in Sardegna e forse nemmeno il più bello; il suo tremendo fascino deriva dalla
truculenta maestosità delle pareti e dagli immensi “ciottoli” che spesso ne ostruiscono il passaggio. Levigati,
trascinati e ammassati dal fiume, questi massi testimoniano la violenza delle acque nei periodi di piena,
anche se questa non sarebbe sufficiente a spiegare una gola tanto profonda la quale, infatti, ha origine in
tempi molto remoti.
Le aspre vette del Supramonte fino a circa 5/6 milioni di anni fa erano coperte dal mare che circondava le
porzioni di isola allora emerse. In quelle condizioni gli ingenti ammassi di conchiglie, d’apparati scheletri-
ci appartenenti ad alcuni invertebrati marini, così come i depositi fluviali saturi di carbonato di calcio, crea-
rono il massiccio calcareo che oggi avrebbe formato il Supramonte. 
Gli sconvolgimenti del Pliocene (5,2/3,1 m.a.) stavano dando al pianeta l’aspetto attuale, anche alla valle
in cui scorre il Flumineddu, formatasi in questo periodo a causa di un lento sprofondamento della parte
centrale ed il relativo sollevamento dei lati. 
L’innalzamento del versante ovest cambiò drasticamente la pendenza del fiume, il corso d’acqua iniziò ad
attraversare con furia selvaggia l’antico letto, contemporaneamente l’anidride carbonica presente nelle
piogge operava la dissoluzione chimica del calcare. In un periodo di tempo tra i 2 e i 3 milioni d’anni fa
nasceva così la gola di “Su Gorroppu”.

Nella Gola, un incontro inatteso
Dopo i primi istanti di pura meraviglia, ripresi la marcia ed il sole di mezzogiorno si aprì un varco tra le
nuvole. Il calcare creava un riverbero accecante, il caldo era nuovamente insopportabile, cercai un po’ di
sollievo restando a torso nudo mentre provavo a salire su uno di quei mastodontici massi per esplorare il
percorso. Ignorando l’esistenza di un sentiero sulla parete destra, decisi di scavalcare l’enorme masso, ritor-
nai indietro a raccogliere l’attrezzatura ed ironicamente riprese a piovere. Il sole era ancora ben visibile ma
una nube cupa stava lentamente coprendo lo squarcio di cielo in cima alla gola, mi affrettai a superare l’o-
stacolo ma rischiai grosso. Bagnate dalla pioggia queste rocce diventano più scivolose del sapone così
quando tentai di scendere dal masso iniziai a slittare lentamente; cercai un appiglio, puntai i polpastrelli e
le punte dei piedi ma la mia corsa finì a terra dopo un salto di un paio di metri, fortunatamente su un banco
di sabbia fluviale. Tutta la mia esperienza, la presunzione di poter affrontare quel tragitto da solo schiaffeg-
giata da un attimo di distrazione, da un istante che poteva concludersi peggio, una lezione da non dimen-
ticare. Intanto la pioggia aumentava e fui costretto a cercare un riparo. Superato un cumulo di sabbia feci
un inaspettato incontro: un gruppo d’escursionisti, partito probabilmente pochi istanti prima di me, mi
accolse subito intorno al fuoco, acceso all’interno di uno speco poco profondo. Una comitiva vivace, ete-
rogenea, uomini e donne, più e meno giovani, tutti squisitamente cordiali: era il gruppo escursionistico di
Bitti, gente avvezza a questo tipo d’esperienze... eppure la giornata aveva colto impreparati anche loro.
Rotto il ghiaccio, iniziammo una discussione a carattere naturalista: speravamo tutti di veder volare l’aqui-
la reale, signora indiscussa di questi cieli e magari d’incontrare qualche muflone. 
Entrambe le specie fanno parte di una catena alimentare da tempo infranta, alla quale appartenevano anche
gli avvoltoi, le lepri, le pernici, i cervi, i daini, le volpi, i cinghiali. Solo cento anni fa queste specie erano
massicciamente presenti in tutta l’isola mentre in questo momento o rischiano l’estinzione o sono soggette
a qualche progetto di reintroduzione o come nel caso del gipeto e dell’avvoltoio monaco, si sono estinte
definitivamente. L’unica eccezione è il cinghiale, anche se la specie endemica della Sardegna (Sus scrofa
meridionalis) è estremamente rara per via dei continui incroci sia con maiali domestici lasciati allo stato
brado, che con gli enormi cinghiali maremmani introdotti dall’uomo.
Intanto il temporale si era finalmente placato, non sapevamo per quanto tempo e se sarebbe stato saggio
continuare, tuttavia si sa: l’unione fa la forza e in questo caso anche l’incoscienza, riprendemmo il viaggio
compatti. 
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